Prato, 14 febbraio 2013
Gesù, il bacio innamorato di Dio
Canzone: Cose che dimentico (Cristian e Fabrizio De Andrè) – inedito - 
Siamo in Quaresima, il tempo che ci separa dalla Pasqua. “Quaresima” significa 40 giorni, numero che a noi non dice nulla. Nella Bibbia invece 40 è numero che significa un tempo completo di passaggio, trasformazione. Sia riferito a giorni (Gesù nel deserto, Elia, il diluvio) che ad anni (Mosè e l'esodo), 40 è il numero del cammino di trasformazione dell'umano, il tempo sufficiente per la conversione del cuore, per ricerca di nuovi equilibri di vita. 
Oggi è anche la festa di San Valentino. La festa degli innamorati. Secondo la tradizione (leggendaria) questo antico vescovo di Terni (Valentino) del III secolo aiutò una coppia di fidanzati il cui amore era contrastato dalle famiglie a sposarsi...
LA LEGGENDA DI SABINO E SERAPIA
Questa leggenda narra di un giovane centurione romano di nome Sabino che, passeggiando per una piazza di Terni, vide una bella ragazza di nome Serapia e se ne innamorò follemente. Sabino chiese ai genitori di Serapia di poterla sposare ma ricevette un secco rifiuto: Sabino era pagano mentre la famiglia di Serapia era di religione cristiana. Per superare questo ostacolo, la bella Serapia suggerì al suo amato di andare dal loro Vescovo Valentino per avvicinarsi alla religione della sua famiglia e ricevere il battesimo, cosa che lui fece in nome del suo amore. Purtroppo, proprio mentre si preparavano i festeggiamenti per il battesimo di Sabino e per le prossime nozze, Serapia si ammalò di tisi. Valentino fu chiamato al capezzale della ragazza oramai moribonda. Sabino supplicò Valentino affinché non fosse separato dalla sua amata: la vita senza di lei sarebbe stata solo una lunga sofferenza. Valentino battezzò il giovane, ed unì i due in matrimonio e mentre levò le mani in alto per la benedizione, un sonno beatificante avvolse quei due cuori per l'eternità
Cos'è l'amore? 
A-MORE = ciò che non ti fa morire. A-more vuol dire, alfa privativo (“non”), più morte (mos, mortis, “morte”). L’a-more è ciò che non ti fa morire e che ti fa vivere. Fra noi uomini a-more (non morte) vuol dire rendere vivo l’altro. 
L’amore vuole che l’altro viva e viva nella sua pienezza, nel massimo delle sue possibilità, che si espanda e che sia se stesso in tutte le sue dimensioni. 
Quest’amore non possiede, non richiede e non s’interrompe mai. L'amore non finisce mai (cf. 1Cor 13). In effetti quando in un rapporto l’amore finisce, forse, non c’era mai stato. Finiscono i legami e le relazioni ma non l’amore. 
Dio è l’Amore perché è l’Unico che può dire: “Con me non morirai mai. Il mio amore è più forte della morte”. 
Dio non ci chiede di essere amato. A noi è stato insegnato che prima c’era l’amore per Dio, poi quello per gli altri e poi il nostro. Ma Gesù ha sempre detto: “C’è un solo amore. L’amore è Uno, che ha due facce: chi ama Dio ama gli altri e anche se stesso e viceversa”. Se non ami te, non ami in realtà neanche Dio. Se non ami gli altri, in verità non ami neanche Dio. È una cartina di tornasole, come dice la 1Gv: “non si può amare Dio che non vedi se non ami il fratello che vedi”. 
Non si amano gli altri per amare Dio, non si usa l'amore del prossimo per amare Dio. Non ha senso dire al moribondo: “ti amo perchè vedo in te il Cristo sofferente!”. Io voglio essere amato perchè sono io, non perchè ricordo qualcun altro!
Dio lo si ama in maniera inconsapevole. Quando ami Dio? Quando, senza accorgertene, stai amando veramente il fratello che hai davanti, senza vederci altro che un fratello e una sorella come te. Li ami come assoluti, non come mezzo per “arrivare” a Dio! Li ami non a parole, ma coi fatti, in maniera concreta!
Dio ci ama. Spesso non ce accorgiamo perchè ci sembra che l'amore di Dio passi attraverso l'ottenere da lui quello che ci piace... (salute, soldi, sicurezza..). Ma Dio ci ama in un modo diverso. La vita è il dono che Dio ci fa: se la viviamo è il nostro dono a Dio. Ma se non la viviamo, se ci nascondiamo, se sotterriamo ciò che possiamo essere, se permettiamo alla paura di vincerci, allora vanifichiamo il dono di Dio. 
L'unico modo di amare Dio è vivere il dono che lui ci ha fatto, la Vita. Osarla, rischiarla, per dare frutto, cioè per amare.
Nel libro “Vivere, amare, capirsi”, Leo Buscaglia scriveva: “...ad amare c’è il rischio di non essere corrisposti; a vivere c’è il rischio di morire; a sperare c’è il rischio della disperazione e a tentare c’è il rischio del fallimento. Ma bisogna correre i rischi, perché il rischio più grande nella vita è quello di non rischiare nulla. La persona che non rischia nulla, non è nulla e non diviene nulla. Può evitare la sofferenza e l’angoscia, ma non può imparare a sentire e cambiare e progredire e amare e vivere. Incatenata alle sue certezze, è schiava. Ha rinunciato alla libertà”.
Dunque Quaresima e amore... Cosa li lega? 
Vorrei provare a raccontare l'amore di un Padre verso i suoi figli attraverso una parabola:
“Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: "Avranno rispetto per mio figlio!". Ma quei contadini dissero tra loro: "Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra!". Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi?" (Mc 12,1-11)
L'uomo è Dio e la vigna è il suo popolo, siamo NOI. Dio pianta una vigna, quindi vuole la VITA, vuole ciascuno di noi,
La circondò con una siepe. È la Parola di Dio, che serve per CUSTODIRE la Vita di ciascuno, aiutandoci a riconoscere ciò che ci uccide e ciò che ci dà Vita.
Scava un torchio, vuol dire che ci vogliono dei FRUTTI attraversa una pigiatura; il frutto è L'AMORE, esso viene però da una torchiatura, non è un sentimento “romantico” stile Baci Perugina... Chi sceglie di amare si prepari a soffrire..., dove c'è amore c'è sforzo, fatica, perchè viviamo in un mondo incompiuto.
L'amore è gratuito, ma ha un prezzo (LB)
Costruisce una torre, che serve a controllare, difendere, preservare la Vita dai tanti nemici interni ed esterni che la minacciano.
Affitta la vigna a degli agricoltori, che sono i capi del popolo, coloro che hanno responsabilità sugli altri, coloro che hanno compiti educativi – siamo anche noi quando ci sono affidate delle persone, la cura della loro vita –. 
Poi questo padrone se ne va, parte. Non resta lì a controllare, non fa il “padre e padrone”, perchè si fida e affida, delega, non si crede indispensabile! Lascia liberi...
Forse questo Dio ci lascia liberi e ci da campo per farci venire la nostalgia di lui e la voglia di cercarlo. L'amore è fatto anche di distanze e fiducia, di presenza e assenza, di comunione e desiderio dell'altro.
Poi invia dei servi, sono i profeti, i quali fanno sempre più una brutta fine (è un crescendo: la prima volta lo bastonano, la seconda lo picchiano in testa, la terza lo uccidono... e così via per molte altre volte). Ma la cosa incredibile è che questo padrone continua a mandare dei servi. C'è un amore ostinato e contrario ad ogni buon senso, ad ogni logica, ad ogni prudenza... è un amore che insiste non per orgoglio ma per fedeltà.
C'è anche un rifiuto ostinato. Perchè? Hanno l'idea di un “padre-padrone” che è venuto a togliere loro qualcosa, la libertà, la felicità, la possibilità di essere se stessi. Non è questa in tanti di noi, l'immagine falsata che abbiamo di Dio, della sua Parola?
In realtà Dio non ha tolto nulla: finora ha solo dato: una vigna, una torre, un torchio, una siepe, se ne è andato e ha lasciato spazio, libertà, autonomia. Però loro non hanno visto tutto questo. Il problema è questo: non vedere quello che hai. Lo hanno dato per scontato. Anche noi spesso viviamo per scontato quello che siamo e che abbiamo.  
Infine questo padre manda ciò che ha di più caro, il suo unico figlio pensando (ma cosa lo autorizzava a pensarlo...?) che almeno di lui avrebbero avuto rispetto. È come se non volesse credere che la cattiveria di quei vignaioli possa arrivare a tanto! È come se la sua fiducia nell'uomo sia talmente smisurata da pensare che ogni volta è stato un “incidente di percorso”..., che la prossima volta andrà meglio, che un giorno capiranno, accoglieranno, cambieranno. 
Tutto il male del mondo non toglie la fiducia incrollabile di Dio nella possibilità che il cuore dell'uomo possa essere trasformato dalla fiducia, dall'amore di questo padre.  
Ecco il tempo della Quaresima, un tempo sufficiente per credere in quel cambiamento profondo del cuore da cui dipende la nostra capacità di accogliere l'amore e di amare.
